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Domenica delle Palme 

«Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro 
nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li 
asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma 
di quel profumo» (Gv 12, 3)

Potremmo  parlare  della  potenza  dei  gesti  silenziosi,  di  una
raffinata comunicazione non verbale. Ma per Maria non è nulla
di  tutto  questo.  Lei  semplicemente  ama  Gesù.  E  sa  di  non
riuscire  a  dire  a  parole  quello  che  vorrebbe  esprimere.
L’intensità  straripante  del  suo  affetto  è  ben  visibile
dall’esagerazione del  suo  gesto,  che  per  lei  è  assolutamente
normale,  è  il  minimo  che  si  potrebbe  fare  per  Gesù.
Guardandola  comprendiamo  che  questa  è  la  sorgente  della
vera religione: uno sconfinato amore riconoscente.



LA   SETTIMANA SANTA

La settimana Santa deve rinnovare in noi la coscienza e
l’esperienza che la salvezza è una persona presente, un
amico  che  anche  quando  lo  rinneghiamo  si  volta  a
guardarci con un amore così grande, così reale che non
possiamo  più  rinnegarlo  perché  è  interamente
consegnato per noi e per il mondo intero.

Giovedì  Santo. L’apostolo  Paolo  confermava  i  primi
cristiani nella verità del mistero eucaristico: «Il Signore
Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e,
dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio
corpo,  che  è  per  voi;  fate  questo  in  memoria  di  me".
Sotto le specie del pane e del vino, Egli si rende presente
in modo reale  col  suo corpo donato e col  suo sangue
versato  quale  sacrificio  della  Nuova  Alleanza.  Con
suggestivo rito, ricorderemo, inoltre, il gesto di Gesù che
lava i piedi agli Apostoli. Un atto che rivela il suo amore
sino  alla  fine,  un  amore  infinito,  capace  di  abilitare
l’uomo alla comunione con Dio e di renderlo libero. 



Al  termine  della  liturgia  del  Giovedì  santo,  la  Chiesa
ripone  il  Santissimo  Sacramento  in  un  luogo
appositamente  preparato,  che  sta  a  rappresentare  la
solitudine del Getsemani e l’angoscia mortale di Gesù.
Davanti  all’Eucarestia,  i  fedeli  contemplano  Gesù
nell’ora della sua solitudine e pregano affinché cessino
tutte le solitudini del mondo. 

Il Venerdì Santo.  Gesù ha voluto offrire la sua vita in
sacrificio  per  la  remissione  dei  peccati  dell’umanità,
scegliendo  a  tal  fine  la  morte  più  umiliante:  la
crocifissione. Esiste una connessione fra l’Ultima Cena e
la morte di Gesù. Nella prima Gesù dona il suo Corpo e il
suo  Sangue,  ossia  la  sua  esistenza  terrena,  se  stesso,
anticipando la sua morte e trasformandola in un atto di
amore.  Così la morte che,  per sua natura,  è la fine,  la
distruzione di ogni relazione, viene da lui resa atto di
comunicazione  di  sé,  strumento  di  salvezza  e
proclamazione della vittoria dell’amore. 

Il Sabato Santo è caratterizzato da un grande silenzio.
In questo tempo di attesa e di speranza, i credenti sono
invitati alla preghiera.

Nella  notte  del  Sabato  Santo, durante  la  solenne
Veglia  Pasquale,  tale  silenzio  sarà  rotto  dal  canto
dell’Alleluia,  che  annuncia  la  resurrezione  di  Cristo  e
proclama la vittoria della luce sulle tenebre,  della vita
sulla  morte.  La  Chiesa  gioirà  nell’incontro  con  il  suo
Signore, entrando nel giorno della Pasqua che il Signore
inaugura risorgendo dai morti.




